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	Promemoria e aggiornamento fiscale e contabile

n° 2/2013 del 31 gennaio 2013


	Operazioni IVA che coinvolgono l’”esportatore abituale” - adempimenti

	L`articolo 8, primo comma, lettera c) del DPR n. 633/72 prevede che "le cessioni, anche tramite commissionari, di beni diversi dai fabbricati e dalle aree edificabili e le prestazioni di servizi rese a soggetti che avendo effettuato cessioni all`esportazione od operazioni intracomunitarie, si avvalgono della facoltà di acquistare, anche tramite commissionari, o importare beni e servizi senza pagamento dell`imposta". In particolare, la possibilità di acquistare beni e servizi senza dover corrispondere l`IVA ai propri fornitori nell`ambito di un plafond che si sono costituiti (e quindi lo status di "esportatore abituale") si acquisisce quando la percentuale derivante dal rapporto tra l`ammontare dei corrispettivi delle cessioni all`esportazione, delle operazioni assimilate, dei servizi internazionali e delle operazioni intracomunitarie, registrate nell`anno solare precedente (o nei dodici mesi precedenti) e il relativo volume di affari, sia superiore al 10%.

Il limite (plafond disponibile) entro cui gli esportatori abituali possono acquistare od importare, nell`anno o nei dodici mesi successivi, beni e servizi senza pagamento dell`IVA è pari alle operazioni attive registrate nel periodo di riferimento.
Per poter fruire del beneficio della non applicazione dell`imposta sugli acquisti di beni e servizi  gli esportatori abituali devono rilasciare (preferibilmente mediante strumento idoneo ad attribuire una data certa alla consegna), anteriormente all`effettuazione dell`operazione, ai propri fornitori (o alla Dogana competente in caso di importazioni) una dichiarazione scritta (la cosiddetta "dichiarazione di intento") redatta in duplice esemplare e numerata progressivamente per ogni anno solare, da redigere su modello conforme al Decreto ministeriale 06-12-1986 (G.U. n. 294 del 19 dicembre 1986 ). 
La dichiarazione d`intento può valere per una singola operazione, per le operazioni che saranno effettuate in un determinato periodo dell`anno o per operazioni effettuate nell`anno fino a concorrenza di un determinato ammontare.
Le dichiarazioni di intento emesse devono essere annotate entro i 15 giorni successivi a quello di emissione in apposito registro (registro delle dichiarazioni d`intento emesse e ricevute), tenuto e conservato secondo la disciplina di cui all`art. 39, co. 1, DPR 633/1972, oppure, in sostituzione del registro, in apposite sezioni dei registri Iva vendite o corrispettivi.

Sono previsti adempimenti anche a carico delle controparti degli esportatori abituali. I cedenti o prestatori, che emettono fattura senza applicazione dell’imposta sul valore aggiunto nei confronti degli esportatori abituali, devono comunicare in via telematica all`Agenzia delle entrate i dati contenuti nelle dichiarazioni d’intento ricevute entro il termine per l’effettuazione della prima liquidazione periodica IVA, mensile o trimestrale, nella quale confluiscono le operazioni realizzate senza applicazione d’imposta.

Il cedente/prestatore che non invia la comunicazione nei termini prescritti o la invia con dati incompleti o inesatti "è punito con la sanzione amministrativa dal 100% al 200% per cento dell`imposta, fermo l’obbligo del pagamento del tributo. Inoltre, chi “omette di inviare, nei termini previsti, la comunicazione..., o la invia con dati incompleti o inesatti, è responsabile in solido con il soggetto acquirente dell`imposta evasa correlata all’infedeltà della dichiarazione ricevuta".

Nell`ipotesi di omessa, incompleta o inesatta comunicazione della dichiarazione d’intento e contemporanea assenza di operazioni senza addebito d’imposta, si applica una sanzione da 258 euro a 2.065 euro.


	Limite massimo crediti in compensazione e rimborsi infrannuali tramite concessionario 

Art. 34  L.388/2000

	Il limite massimo dei crediti d'imposta e dei contributi compensabili, ovvero rimborsabili tramite concessionario, è pari a 516.456,90 euro per ciascun anno solare (indipendentemente dal periodo in cui il credito si è formato); l’eventuale eccedenza di credito può essere richiesta a rimborso o riportata all'anno successivo.

Il limite di 516.456,90 euro vale, complessivamente, sia per le compensazioni "orizzontali" (quindi tra imposte diverse), sia per le somme rimborsabili direttamente da parte dei concessionari della riscossione. Il limite non si applica invece per:

· i crediti IVA trimestrali richiesti a rimborso all'Agenzia delle Entrate;

· i crediti compensati con i debiti della stessa imposta, anche se la compensazione risulta indicata in F24;

· i crediti d'imposta derivanti da agevolazioni e incentivi fiscali.


	Limiti contabilità di magazzino

Art. 14 DPR 600/73 e art. 1 DPR 695/1996

	Ricordiamo che sono obbligati alla tenuta della contabilità di magazzino i soggetti che per  due esercizi consecutivi abbiano superato entrambi i seguenti limiti: ricavi 5.164.568,99 euro  -  rimanenze finali 1.032.913,80 euro

L'obbligo di contabilità di magazzino decorre dal  secondo anno successivo al verificarsi delle accennate condizioni e cessa a partire dal primo periodo di imposta successivo a quello in cui, per la seconda volta consecutiva, l'ammontare dei ricavi e il valore delle rimanenze finali, risultano inferiori ai sopraccitati limiti.


	Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello di sintesi, rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti contabili, fiscali e societari obbligatori. 

Cordiali saluti.
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